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“Il boomerang di Dante” nasce come idea di una sorta di viaggio in canzone in alcuni ambiti dell’umanità che secondo l’autore meritano di essere esplorati a fondo e, se necessario, “argutamente commentati” senza esclusione di colpi.

L’idea centrale nasce da un simbolo, quello del “boomerang”, parola oggi spesso usata per designare un effetto contrario a molte “proteste” contro quelle che si ritengono ingiustizie. Oramai sembra che qualunque forma di estremo dissenso sia vista come una cosa che poi “torna indietro” e quindi ottenga l’effetto contrario a ciò che si vuole ottenere,per l’appunto un “boomerang”. L’autore si immagina allora in quale situazione si troverebbe oggi un fustigatore “politico”(nel senso lato del termine) se tutta la sua monumentale opera  venisse liquidata come un “boomerang” e non piuttosto come una vera e propria “scuola” di pensiero e di azione. Il confronto fra i due poli è evidenziato all’inizio del progetto con l’accostamento dei due “poli”: Il boomerang liquidatorio (espresso nella lingua dialettale) e un ‘impressione di stampo dantesco (“Dante”,appunto) scritto con linguaggio un po’ più ricercato e musica più sofisticata.

Il viaggio vero e proprio comincia dunque con il ritorno ciclico di un ipotetico “Bestiario” dove,a più riprese ,

sono messi alla berlina dei personaggi tipici e stereotipati della società comune,alcuni più “consueti”,altri meno scontati. Nella “selvaggia selva di inerzia popolare” che il nostro moderno Dante si trova a percorrere c’è spazio per piccole invettive contro la “società dello spettacolo”,sempre pronta a ridere ed applaudire senza senso critico,mentre gli artisti veri che avrebbero forti messaggi da trasmettere vengono sempre bruciati sul tempo nel senso del contenuto dalla rapidità della forza mediatica…; la constatazione amara che il viaggiatore può fare è che ogni problema ed ogni soluzione di essi viene sempre e costantemente rimandata,rimandata..,mentre l’importante è riempirsi la pancia,per l’appunto,ad un fantomatico ristorante del “Non adesso”.Di fronte a ciò il più coerente forse è proprio colui che di principio e di base non ha voglia di far niente e non sa fare niente…un “Belaqua” della situazione(come l’ignavo dantesco del canto IV del purgatorio.)

Quando le soluzioni si presentano,sotto forma di amicizia vera e umana(forse l’unica possibilità,volterrianamente parlando) di districarsi nella selva,aiutandosi a vicenda… ecco che ci sfuggono perché non le vediamo e ce ne rendiamo conto troppo tardi…di fronte a un’estetica della rinuncia ormai consolidata restano due soluzioni : l’estetica del “riscatto della conoscenza” qui rappresentata da Ulisse, il “conoscitore instancabile” per antonomasia,oppure quella della “scomparsa” da questo mondo,prerogativa di chi decide per l’appunto di “sparire” non si sa se per  poi un giorno ritornare o meno…

